
U
na lettera zeppa di dolore e risenti-
mento. Parole disperate di chi chie-
de semplicemente giustizia nella Lo-
cride degli omicidi impuniti. L'ha
scritta Liliana Esposito, madre di
Massimiliano Carbone. «Il mio ono-
revole figlio», lo chiama lei nelle po-
che righe che ha rivolto a Romano
Prodi che domani sarà a Locri per ri-
cordare Francesco Fortugno, il vice-
presidente del Consiglio regionale
calabrese ucciso il 16 ottobre di un
anno fa.
La signora Esposito chiede che il ca-
podelgovernonondimentichi leal-
trevittimedella 'ndrangheta.E lepa-
role sono di pietra. «Mario Congiu-
sta,padrediGianluca,uccisoaSider-
no 17 mesi fa, la invita a portare un
fiore sulle tombe dei nostri figli; sarei
d'accordo, se non ritenessi eccessiva
penaper leiquelladidarecompitoal
suo portaborse di comprare fiori per
i tanti morti ammazzati di Calabria,
'terra prediletta'. A me, mamma di
Massimiliano Carbone, ucciso due
anni e 10 giorni fa a Locri, bastereb-
be il piùpiccolodei suoi pensieripie-
ni di bonomia»…
Locri, Siderno, Africo… Un mare di
morti ammazzati.
Un cimitero che è un grande prato
verde e pianeggiante con tante croci
bianche tutte uguali. Ricorda quelli
che in America hanno dedicato ai
morti della guerra in Vietnam. Solo
che qui, sulle croci, i nomi sono ita-
liani. Nomi di calabresi. Nomi di
morti innocenti ammazzati e senza
giustizia. Ne contammo 26 nei gior-
ni dell'omicidio di Francesco Fortu-
gno.Ventiseimorti insolidodicime-
si in questo Vietnam che si chiama
Locride. Qui la 'ndrangheta - la ma-
fiapiùpotente, ricca,agguerritae im-
punita - ha dichiarato guerra ad uno
Stato che ancora riflette, studia, pro-
mette,mostrandospesso ilvoltodell'
impotenzaedella rassegnazione.Co-
sedi calabresi, è l'espressionepiùsus-
surrata nei palazzi.
L'idea di raffigurare questa parte del-
la Calabria come un enorme cimite-
rodiguerraèvenutaaMarioCongiu-
sta. Lui ha 60 anni, ma ne dimostra
dieci di meno, nel corpo e soprattut-
tonelladeterminazionedicombatte-
re la sua battaglia. Il 24 maggio del
2005 la polizia bussò alla porta della
sua bella casa di Siderno. «Gianluca
ha avuto un incidente». Gianluca,
32 anni, lo avevano ammazzato con
un fucile calibro 12. Era in macchi-
na, ascoltava musica, un'auto a fian-
co, un uomo che imbraccia un fuci-
le, un colpo solo. Il buio. Da quel

giorno di maggio la vita del signor
Congiusta, di sua moglie e delle sue
due figlie è stata stravolta. Le impre-
se di famiglie - una catena di negozi
di telefonia - chiuse. Un unico impe-
gno, che diventa lavoro, relazioni,
contatti,battagliacivile: trovare lave-
ritàsullamortediGianlucaedelleal-
trevittimesenzagiustizia.Nonostan-
te ledelusioniper i silenzi, le sottova-
lutazioni, le assenze di chi doveva
ascoltare e però non lo ha fatto.

«Nove giorni prima dell'omicidio
Fortugno scrissi una lettera al mini-
stroPisanu.Qui imortiaumenteran-
no,dicevo.Larisposta?Silenzio», rac-
conta. «Io mio figlio non ho voluto
vederlo morto, preferivo ricordarlo
così, giovane e pieno di vita com'
era», mi dice ora mentre traffica con
i ragazzi che stanno mettendo su
unafondazionededicataaGianluca.
«Che aveva il commercio e l'impresa
nel sangue - ricorda -, e questo biso-
gnerebbe dirlo ai tanti che vedono
noicalabresicomeunpopolodi sfac-
cendati che cerca solo assistenza.
Gianluca era un imprenditore nato.
Da piccolo portava a scuola i gadget
del mio negozio e se li rivendeva.
Non ha mai chiesto soldi a nessuno.
Aveva messo su tre punti vendita di
telefonia, aveva dei dipendenti, da-
va lavoro e produceva reddito... Do-
dici ore al giorno, ma amava anche
divertirsi. Lo sport, la solidarietà con
le adozioni a distanza, gli amici, la
sua ragazza che adorava. Era un ra-
gazzo normale».
Un ragazzo coraggioso. «A vent'anni
- ricorda il signor Mario - fu colpito
da una brutta forma di leucemia,
non si piegò, lo portammo a Bolo-
gna, fece tutte le cure, l'autotrapian-
to di midollo, le terapie. Ne venne
fuori e da quel giorno volle fare ogni
cosa la meglio. Ce l'ho fatta, mi dice-
va.Già, la leucemiasipuòpurebatte-
re. La 'ndrangheta no. È il cancro più
forte».

Perché un ragazzo di poco più di
trent'anni viene ucciso? «Ho sentito
decinedi persone, vagliatocentinaia
di ipotesi, sfogliato mille volte tutte
le carte di mio figlio e un motivo
non l'ho trovato. So solo che indaga
l'antimafia. L'omicidio di mio figlio
è un delitto di mafia».
Ora, il padre di Gianluca ha messo
suunsito (www.gianlcucacongiusta.
org), che si apre con un timer che
contaigiornichesonopassatidall'as-
sassinio.Giorni senzagiustizia.C'è la

fondazione,chesioccuperàdi legali-
tà e di infanzia abbandonata, la rete
e il lavoro con i ragazzi che a Sider-
no, Locri, Africo si mobilitano con-
tro la 'ndrangheta. «Che non è quel-
la con la coppola storta - mi dice -,
qui la mafia ha il colletto bianco, fa
affari, ricicla soldi, ha rapporti orga-
nici con la politica. È un nemico po-
tente».
Che lo Stato combatte male e poco,
aggiunge. «Penso a Falcone, la mafia
èunfenomenoumanoecometale fi-

nirà,diceva.Giusto:malamafia fini-
sce se chi deve la combatte. E così
non è. C'è un mare di interrogazioni
dei parlamentari calabresi di tutti i
partiti ancora senza risposte. Il presi-
dente della Commissione regionale
antimafia da mesi ha chiesto di esse-
re ricevuto dal ministro Amato. Ze-
ro. I magistrati sonopochi, con mez-
zi scarsi, spesso non hanno la benzi-
naper leblindate.Cosìperdiamotut-
ti. Noi vittime senza giustizia, la Lo-
cride. L'Italia intera».

●  ●

Gianluca Congiusta e Massimiliano Carbone

A tumulazione avvenuta, la mo-
glie, i figli, le nuore e nipoti an-
nunciano la perdita di
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■ di Enrico Fierro inviato a Siderno (Reggio Calabria)

Gianluca: una fucilata
calibro 12 mentre
era in auto
Massimiliano: ucciso
2 anni e mezzo fa a Locri

Camorra: arrestato
il boss latitante Panico
■ Erasfuggitoadunblitzdei carabinieridello scorso7set-
tembre ma la latitanza di Francesco Panico, 51 anni attual-
mente a capo dell’omonimo sodalizio camorrista operan-
te nei comuni del Vesuviano, è durata appena un mese: ie-
ri mattina, i militari del Nucleo operativo di Castello di Ci-
sterna, lo hanno arrestato a Carpi (Modena), dove si na-
scondeva.L’uomoèdestinatariodiunaordinanzadicusto-
diacautelare incarcere,emessa surichiestadellaDdadiNa-
poli, per associazione per delinquere di tipo mafioso, fina-
lizzata alle estorsioni ai danni di imprenditori e commer-
cianti dei vari settori, violazione legge armi ed altro. Con
Panico i carabinieri hanno arrestato, con l’accusa di favo-
reggiamentopersonale,GiuseppeRicco,di42anni,diMar-
gherita di Savoia (Foggia), detto «Pippo ò Foggiano», ele-
mento apicale del sodalizio ed autista di Panico.

UCCISI DAI CLAN

■ Un uomo di 34 anni, Michele Tavella, pastore, è sta-
to freddatoacolpi d'armadafuoco davantiadunsalone
dabarba ieri sera a Mileto, vicino Vibo Valentia. Nell’ag-
guato sono rimaste ferite altre due persone, trovatisi ca-
sualmente lungo la direttrice dei colpi: Domenico Cic-
cia, 28 anni, contitolare del salone, e Diego Danizio, di
31, cliente che si trovava nel locale. I due non sono gra-
vi.A compiere l'omicidio sono statedue persone, giunte
sul locale, chesiaffacciasullapiazzadelpaese,abordodi
una moto. Uno dei due è sceso dalla moto, ha fatto irru-
zione nel salone armato di una pistola ed ha fatto fuoco
ripetutamente contro Tavella.
Tavella, residente in una frazione diMileto, già noto alle
forze dell'ordine, qualche anno fa era sfuggito ad un al-
tro attentato simile.

Vibo Valentia:
esecuzione dal barbiere

GIANLUCA E MASSIMILIANO Uccisi. I killer anco-

ra senza nome. I genitori di questi due ragazzi si

appellano a Prodi che domani sarà a Locri: «Venga

sulle loro tombe, rivolga loro un pensiero». Dopo

l’omicidio Fortugno la Calabria fa i conti con i suoi

morti ammazzati.

MARIA GRAZIA LAGANÀ

La vedova Fortugno:
«Isolato dopo le sue denunce»

«Verità per questi figli
uccisi dalla ’ndrangheta»

Alcuni studenti espongono cartelli contro la mafia in un manifestazione a Locri Foto di Francesco Cufari/Ansa

LA CALABRIA DOPO FORTUGNO
Il padre di Gianluca

Congiusta ha aperto
un sito internet: in home

page un enorme cimitero

La madre di Massimiliano
al premier: «Se non fosse
troppa pena per il suo
portaborse portare fiori... »

«NEL RIPERCORRERE l’attività di
Consigliere regionale svolta da mio
marito, è con sgomento che colgo il
suoisolamentonelpresentaredenun-
ce, a tutt’oggi inascoltate, su favoriti-
smi, collusioni, infiltrazioni, privilegi
escambi».È ladenunciadiMariaGra-
zia Laganà, deputato dell’Ulivo e ve-
dova di Francesco Fortugno, il vice-
presidente del Consiglio regionale
dellaCalabria,uccisoaLocri il16otto-
bredelloscorsoanno.«Sarebbegravis-
simo ed inaccettabile - piega Maria
Grazia Laganà - che le indagini relati-
ve all’omicidio di mio marito non
proseguissero in ogni direzione e si
fermassero dinanzi al livello politico.
Perquestoèessenziale l’interventodi-
retto nelle indagini della Procura na-
zionale antimafia».
«È importante - aggiunge Maria Gra-
ziaLaganà-che i riflettoridell’opinio-
nepubblicanazionale si stianoaccen-

dendonuovamentesulla locrideesul-
la Calabria a distanza di un anno dal-
l’uccisionedimiomarito.Unasola ri-
sposta lamagistratura, le forzedell’or-
dine e tutti gli organi amministrativi
preposti devono fornire all’opinione
pubblicaitalianaecalabrese: l’identifi-
cazionedei responsabili di migliaia di
gravissimi delitti di mafia rimasti im-
puniti, laconfiscadeipatrimoni illeci-
tamente accumulati e la risoluzione
diognirapportotrapubblicaammini-
strazione e soggetti infiltrati dalla
‘ndangheta».
«Giornalmente - conclude la vedova
di Fortugno - si rivolgono a me fami-
glie cui sono stati uccisi congiunti o
che hanno subito attentati ed intimi-
dazioni per esprimermi la loro insod-
disfazionenel rapportocongliorgani
prepostialla sicurezza,all’ordinepub-
blico ed alla prevenzione e repressio-
ne dei reati».

12
domenica 8 ottobre 2006


